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Un corso per laureati ad Arezzo sulla codicologia 

Gli antichi codici fuori diagli scaffali 
tornano attuali e raccontano la storia 

Dopo due anni e mezzo di specializzazione i « dottori studenti » avranno i mezzi per sfruttare in modo nuovo i 
testi medievali - Il patrimonio disperso di questi volumi potrà essere utilizzato in modo scientifico e divulgativo 

AREZZO — Slamo in una sa-
dell'antico palazzo che ospi
ta la « Biblioteca della città 
di Arezzo ». E in corso una 
lezione di codicologia, l'inse
gnante, un professore univer
sitario. spiega come si inda
ga e si studia un codice me
dioevale. E* la parte per cosi 
dire teorica, fra poco i 16 al
lievi del corso si trasferiran
no in un'altra stanza, tire
ranno fuori dagli scaffali un 
vero codice medioevale e co
minceranno ad esaminarlo 
« dal vivo », la legatura, la 
scrittura e cosi via. La lezione 
piano piano si trasformerà in 
esercitazione pratica. 

Nell'antica sala dalle pa
reti di pietra grigia, tre vol
te alla settimana i 16 allievi 
si ritrovano per seguire le 
lezioni esercitazioni del corso 
tecnico-professionale per con
servatori di beni librari, or
ganizzato dalla biblioteca di 
Arezzo e dal Provveditorato 
agli Studi, con la collabora
zione della Soprintendenza 
archivistica della Toscana, 
del servizio regionale per i 
beni librari, dell'archivio di 
Stato di Arezzo, della Catte
dra di paleografia e diplo
matica della facoltà di Ma
gistero e con la consulenza 
scientifica dei professori Ar
naldo D'Addario dell'univer
sità di Roma e Giovanna Ni-
colj dell'università di Siena. 
Il corso è stato inaugurato 
il 17 gennaio alla presenza del 
professor Marcello Del Piano 
direttore generale degli ar
chivi di Stato e di Luigi Tas
sinari, assessore alla cultura 
della Regione Toscana. Dure
rà due anni, con 180 ore com
plessive di lezioni e di eserci
tazioni: i 16 allievi sono tut
ti laureati e tutti si sono sot
toposti ad un esame-colloquio 
1>reliminare: con un testo di 
atino medioevale davanti da 

leggere, tradurre ed interpre
tare. 

Un milione di lire all'opera vincitrice 

Contro le carceri «ghetto» 
premio letterario a Pistoia 
Tema degli elaborati sarà la situazione penitenziale italiana dopo la riforma del 
'75 - Una iniziativa per far cadere la diffidenza verso chi sta « al di là del muro » 

E' un corso di formazione 
professionale finanziato con 
gli stanziamenti della Legge 
regionale In materia. Ma non 
ne parliamo per questo; l'in
teresse, giornalistico oltre che 
scientifico e culturale, nasce 
da altri fattori. Primo, il tipo 
di « figura » che gli organiz
zatori si propongono di pla
smare. Una figura nuova 
che non è un archivista né 
un bibliotecario, ma qualco
sa di più. un operatore cul
turale capace si di tenere in 
ordine una biblioteca o un 
archivio ma anche di fare 
da trat d'union fra il mo
mento della conservazione e 
quello dell'uso sociale del pa
trimonio librario e archivi
stico. 

Per essere più chiari alla 
fine del corso i 16 allievi 
avranno in mano gli stru
menti scientifici per maneg
giare un codice, ma anche 
— ecco la novità — per por
tarlo fuori dal luogo di con
servazione. Nella scuola per 
esempio, dove si può fare la 
storia in modo diverso da 
quello tradizionale, studian
dola sul documenti invece 
che sul solo manuale. Al ri
gore scientifico (si studiano 
seriamente palografia e di
plomatica. archivistica, biblio
teconomia, codicologia, latino 
medioevale, storia della To
scana, elementi di diritto, re
stauro. istituzioni giuridiche 
medioevali e moderne ed al
tre cose ancora) si unisce la 

i socializzazione di un patrimo-
j nio che in provincia di Arez-
; zo è ingentissimo ma anche 

disperso, non catalogato, rac
colto. quando va bene, alla 
rinfusa. « Se non riuscissimo 
a far questo — ci dice il com
pagno Remo Manganelli, pre
sidente della biblioteca di 
Arezzo — il corso, in gran 
parte fallirebbe, lo studioso 
non ha bisogno di una guida 
per lavorare in Archivio o in 
Biblioteca, la guida dobbia
mo fornirla a chi vuole im
parare a conoscere l'archivio 
e la biblioteca ». 

L'idea è molto chiara, i pro
positi precisi, i risultati li ve
dremo fra un paio di anni, al
la fine del corso. Una cosa 
però è certa fin d'ora. Un 

corso di questo tipo si colle
ga ai bisogni del territorio 
in modo rigoroso, serio, scien
tifico. In provincia di Arez
zo c'è una lunga serie di ar
chivi che non sono dello Sta
to e degli enti locali ma che 
rappresentano un patrimo
nio di grande interesse. Quel
lo di Poppi per esempio, o 
quello ricchissimo dell'Ospe
dale di Arezzo tutto da sche
dare. ordinare, catalogare. 
soprattutto da socializzare: 
il « linguaggio » del codice e 
del documento finora è sta
to riservato alle orecchie at
tente di studiosi e ricercato
ri. Ad Arezzo, con il corso 
organizzato dalla biblioteca 
e dal provveditorato si ten
ta di preparare persone in 
grado di farlo udire anche al | 
di fuori della ristretta cerchia 1 
degli esperti, al comune cit
tadino. o allo studente licea- j 
le che legge la storia medio- i 
evale. , 

L'interesse per una espe
rienza che ha già preso il via 
è già molto grande, molte 
regioni italiane hanno chie
sto informazioni e qudla to
scana segue con particolare 
attenzione il corso di forma
zione professionale di Arez
zo. Questo raccoglie in se 
due momenti centrali della 
politica scolastica e culturale 
dell'istituto regionale, quello 
della formazione professiona
le e quello della tutela e 
della valorizzazione dei beni 
culturali presenti nel terri
torio. 

La lezione del martedì sta 
per finire, i 16 allievi si ri-
trovaranno altri due giorni 
nel corso della settimana, 
mercoledì e venerdì. 

Il prossimo appuntamento 
è per domani, lezione di ar
chivistica: dove si tiene? E' 
ovvio, nel locali del'archivio 
di Stato di Arezzo. 

Valerio Pelini 

La notizia è stata data in consiglio comunale 

Il Comune di Pisa non ha fondi 
Incontri di studenti 

con i maggiori 
non si farà la stagione lirica compositori toscani 

PISA — Le casse vuote del 
comune hanno suonato a mor
to per la stagione lirica di 
Quaresima. Se ne riparlerà In 
autunno. Dopo 109 edizioni la 
stagione lirica del teatro Ver
di di Pisa si è interrotta bru
scamente per gli effetti de
leteri del « decreto Stammati 
n. 2 » che ha massacrato i 
bilanci comunali. 

Fino all'ultimo, dopo un 
primo allarme lanciato dallo 
assessore alla cultura, sì era 
sperato che in qualche modo 
fosse possibile racimolare i 
soldi necessari alle rappresen
tazioni. Nei giorni scorsi era
no anche corse voci che da
vano per certo l'avvio della 
stagione. 

Ieri mattina, durante il con
siglio comunale, è stata detta 
la parola definitiva: la sta
gione di Quaresima non si 
farà perché la nuova legisla
zione in materia di finanze 

comunali mette nella impos- ' 
sibilità anche il comune di 
Pisa di poter predisporre il 
bilancio per il 1978 e quindi 
di sostenere le spese per la 
lirica. La scelta compiuta 
dalla amministrazione comu
nale ed approvata nel consi
glio non è stata facile. 

La tradizione lirica è pro
fondamente radicata nella 
cultura pisana ed in larghi 
strati di popolazione 

« Questo fatto — ha detto 
l'assessore alla cultura Paolo 
Donati — aveva portato al 
teatro Verdi il riconoscimento 
di teatro lirico per tradizio
ne, unico come tale in To
scana e che ha visto prota
gonisti nella sua secolare sto
ria i più grandi cantanti del 
mondo. 

Proprio l'altr'anno fu com
memorata la figura di Titta 
Ruffo », Quest'anno, inoltre. 
si erano verificate le condi

zioni migliori per un buon 
allestimento del cartellone. 

Il contributo del ministero 
dello spettacolo per ogni re
cita era stato aumentato di 
ben quattro milioni e mezzo e 
per la prima volta la Regione 
Toscana si accollava le spe
se per l'orchestra. Secondo i 
preventivi l'impegno del co
mune si sarebbe dovuto aggi
rare sui 35 milioni più le 
disponibilità dell'incasso. Con 
la soppressione della stagione 
lirica alcuni settori economici 
cittadini ne rimangono col
piti. 

« Tutti sappiamo — ha det
to l'assessore alla cultura — 
come In questo periodo si 
riversavano a Pisa alcune 
centinaia di persone impe
gnando alberghi e ristoran
ti e come alcuni cittadini tro
vavano lavoro nel teatro ». 
Ma il decreto Stammati non 
perdona. 

La presenza del teatro comunale di Firenze in una fa
scia ormai cospicua di scuole compresa in gran parte nel 
territorio comunale, oltre che in alcune zone limitrofe, non 
è certo una novità per. chi è abituato-a porre l'attenzione 
su quelle operazvioni culturali che', al di là di clamori trion
falistici e divistici, finiscono col tempo per incidere sostan
zialmente — nel nostro caso — sulla formazione e il conse
guente allargamento di un pubblico consapevole. 

Se questo, dunque « non fa notizia » in sé. un'altra è 
la cosa che ci preme sottolineare, ossia la « vitalità » che 
una simile iniziativa mantiene in modo costante: spina dor
sale di un lavoro che si pone come « esperienza », in quanto 
fa proprio il principio di « verifica ». 

Una conferma immediata ci viene in questi giorni dal
l'apertura del ciclo « incontri di compositori », previsto dal 
programma « Musica per la scuola 1977-78 » e dedicato ad 
alcuni fra i più importanti e significativi musicisti toscani. 

Alle manifestazioni — a cui prendono parte Arrigo Ben
venuti, Pietro Zangelmi, Gaetano Gian, Luporini, Adriano 
Guarnieri. Romano Pezzati, Ugalberto De Angelis, Bruno 
Bartolozzi, — partecipano stavolta le scuole medie superiori. 
che si Incontreranno a gruppi presso la sala Vanni al 
Carmine, messa a disposizione dal Musicus Concentus. 

Sono previsti, inoltre, altri otto « incontri » con i compo
sitori che si svolgeranno nel « foyer » del teatro comunale 
e per i quali è previsto l'ii.tervento di Albert Mayr sulla 
musica elettroacustica e quello di Pietro Grossi (che si varrà 
del collegamento diretto con il CNR di Pisa) 

L'INTERESSANTE ESPERIENZA ARTISTICA DEL GRUPPO FIORENTINO 

Molti impegni, in questo 
scorcio di stagione, per il 
gruppo fiorentino del « Car
rozzone >. In concomitanza 
infatti con un nuovo spetta 
colo presentato nei giorni 
scorsi al Rondò di Bacco 
(« Vedute di Porto Said »). 
sempre a Firenze, presso 
« Zr»na » (via San Niccolò 
115h\). il gruppo è stato og
getto degli « Incontri ravvi
cinati di terzo tipo >, un'in
stallazione realizzata con 
gli interventi di Fulvio Sal
vador!. Ketty La Rocca. Veri
tà Monselles e Gianni Melotii. 
Ai fini di una elementare de
scrizione. andrà detto che l'in
tervento in questione si è con
cretizzato mediante una suite 
fotografica in quattro tem
pi. la cui soluzione di 
continuità è data dall'unici
tà del - materiale esplorato. 
materiale che appunto altro 
non è che il gruppo del « Car
rozzone >. L'operazione, coor
dinata da Pierluigi Tazzi. pre
senta almeno due indici di 
lettura. 

Da un lato il gruppo sembra 
qui voler ribadire un tribu
to d'origine nei confronti del
le arti visive (le prime sor
tite del « Carrozzone » si eb 
boro infatti nel "72 a « Tech 
ne •> e a e Schema»): dal 
l'altro, costituitosi in fetic
cio. lo stesso gruppo appare 
reificato, diventa una sorta 
di oggetto rituale per l'obiet
tivo dei ricordati operatori. 

Da qui. in ordine di tem
po. secondo una linea abba
stanza netta, si parte dal 
e privato > nelle immagini di 
Salvadori (ritratti fotografi
ci di alcuni componenti del 
gruppo) e dai pretesti della 
Monselles per i suoi ritratti-
oegetto por poi finire con 
Melotti. impegnato, quest'ul 
timo, in un'esperienza mime
tica durante uni spettacolo 
del gruppo, mimesi in que
sto caso esplicata con il tra
mite della ripetizione diffe
rente. 

Infine, caso a parte, la 
uanta Ketty La Rocca: 

H «Carrozzone» si fotografa 
per un teatro dell'immagine 

Molti impegni, in questo scorcio di stagione, 
per ia compagnia - Al Rondò di Bacco 

il nuovo spettacolo <c Vedute di Porto Said » 
Una « suite » fotografica in quattro tempi 

dal gran cerchio d'ombra af- ! 
fiorano delle tracce segrete, j 
residui di un lavoro proprio j 
sul * Carrozzone » rifiutato J 
dai curatori di « Contempo 
ranca » a Roma (si era. al 
lora. nel 1973). Piuttosto che 
ad un precoce ed inopportu
na autoricizzazione. il sen
so dell'evento fa al contra
rio pensare, come già det
to. ad un'ulteriore riprova 

della tensione alla ricerca 
\isuale caratteristica del la-
\oro del gruppo. Del re
sto. v non e davvero que- ; 
sto un caso isolato (di rap j 
porto cioè non tributario, in j 
nessuno dei due sensi, fra j 
arte visiva e teatro): per j 
restare in area fiorentina, 
pur da prospettive ben diver
se, basterà ricordare quante 
proposte da altri gruppi, co

me ad esempio, il « Crf > di 
Kostagno e l'« Ouroboros > 
di Pier'Alh. 

Ancora, in margine all'ul 
timo spettacolo del * Carroz
zone > (g:a recensito in que
sta stessa sede) altri elemen
ti vengono a corroborare 
quanto detto fin qui. Le « Ve
dute di Porto Said > hanno 
presentato infatti tutta quan
ta una serie di referti quan

to mai probanti ai fini del
l'ipotesi enunciata. Intan
to una decisa riduzione del 
coacervo di metafore (lette
rarie e non) che avevano ac
compagnato taluni esiti della 
produzione precedente, con 
particolare evidenza nei 
« Presagi del vampiro ». 

La serie delle » Vedute ». 
dunque, articolate in sei stu
di: interne ed esterne?, il 
dentro e il fuori, lo spazio. 
l'ombra, il gesto e la misu
razione visiva della dimen
sione temporale. Il tutto in 
un'esperienza dedicata non 
a caso a Rimbaud. il poeta 
«veggente» per antonomasia. 
Di seguito, per una campio 
natura inevitabilmente di 
massima, andrà aggiunto al
meno un altro importante 
elemento, sempre in vista 
di una costituzionale ricerca 
di « associazioni schizoidi » 
(Quadri). 

Questo elemento che per 
molti aspetti vien fuori pro
prio da questo recente spet
tacolo. è da ravvisare nella 
disposizione pluridirezionale 
dei vari piani visuali. L'ela
stico. il pendere e dunque 
l'oscillare appaiono qui mo 
menti primari, quasi in oppo
sizione alla ripetizione osses
siva dei diversi stilemi: il 
discorso si fa quindi menta
le. fuori dalle possibilità or
mai obsolete della pura re
tina. 

Si procede per esperimen
ti e per tentativi, con uno 
scarto intellettuale notevole. 
Uno scarto però intorno al 
quale merita rischiare, non 
fosse altro per prendere le 
distanze dalla stanca routi
ne di tanto teatro che di 
alternativo (rispetto ai cir
cuiti già ufficiali) altro non 
mantiene che gli sterili pre
supposti. 

Vanni Bramanti 

NELLA FOTO: maschera del 
gruppo del Carrozzone, foto
grafale da Verità Monsellet 

PISTOIA — Esclusione. 
emarginazione: quali altri 
termini potremmo impiegare 
per la realtà carceraria? Nel
l'opinione pubblica stessa c'è 
spesso un atteggiamento di 
rifiuto nel prendere coscienza 
della vita che scorre « al di 
là del muro ». Kd è facile 
dire che la « questione car
ceraria » — lo mostrano le 
cronache — è tra le più 
drammatiche della patologia 
del « caso italiano » ed essa 
sollecita analisi e conoscen
ze, attenzione e consapevolez
za più diffuse, e soprattutto 
idee e proposte riformatrici. 

Considerando quanto siano 
carenti le une e le altro. 
non può non essere sottolinea
to il valore dell'iniziativa che 
ha portato l'amministrazione 
comunale di Pistoia alla pro
mozione di un concorso a 
premi per opere di ricerca 
e di documentazione sul te 
ma: «Il carcere dopo la ri
forma: realtà e prospettive». 

Il tema del premio « Città 
nuova e istituzioni sociali » 
(che ha avuto come ispira
tore un pistoiese illustre qua
le è l'architetto Giovanni Mi-
clielucci) è stato presen
tato alla stampa, l'altra sera 
al palazzo dei Congressi di 
Firenze, dal sindaco di Pi
stoia Renzo Bardelli. e dal
l'assessore alla cultura Mar
cello Bucci e dallo stesso ar
chitetto Michelucci. Erano 
presenti, in qualità di mem
bri della commissione giudi
catrice. Gianpaolo Meucci. 
presidente del tribunale dei 
minorenni di Firenze; Ales
sandro Margara. magistrato 
di sorveglianza a Bologna, e 
Gianfranco Mannini. giudice 
del tribunale di Pistoia. 

II premio « Città nuova e 
istituzioni sociali » — ha det
to il sindaco Bardelli — ha 
lo scopo di favorire la pro-
du/ione di lavori di indagine 
di documentazioni su temi ri
feriti agli apparati pubbiici. 
in particolare le carceri, gli 
ospedali la scuola. Avrà sca
denza annuale. 

La « questione carceraria » 
è stata appunto ., l'argomento 
prescelto per il 1978, anno 
primo del premio. Potranno 
partecipare al concorso opere 
edite e inedite di diversa for
ma (pubblicazioni, tesi di lau
rea, servizi giornalistici, do
cumentari. filmati ecc.) e di 
diverso campo disciplinare 
(indagini storiche, sociologi
che. architettoniche, giuridi
che ecc.) purché vertano sul
la situazione penitenziale ita
liana dopo la riforma legisla
tiva del 1975 (legge 354). 

All'opera vincitrice sarà at
tribuita la somma di lire un 
milione di lire. « Vogliamo 
sperare — a detto tra l'al
tro Bardelli — che questa 
iniziativa che viene da Pistoia 
possa contribuire ad appro
fondire la coscienza che la 
delinquenza e la violenza si 
combattono non con mezzi re
pressivi più duri ma con la 
costruzione di un vero siste
ma democratico die proprio 
nei luoghi di prevenzione de
ve manifestare il segno della 
sua presenza ». 

Meucci ha definito l'inizia
tiva « un atto di sfida e di 
speranza » (da parte di una 
piccola città e di un giovane 
architetto, ha aggiunto sorri
dendo). Sfida verso una co
scienza collettiva che respin
ge la realtà carceraria, spe-

, ranza che questa possa supe
rare il muro di cinta entro 

ì cui resta segregata. « Finché 
| il problema sarà considerato 

in termini di reclusione e 
,' di sicurezza non avremo 
i scampo ». ha proseguito. « La 
i segregazione de\asta i'uomo 
: maturo e arruola i giovani 
| alia delinquenza ». Si parla 
i di pene alternative. Ma qua-
; li alternative sono concreta

mente possibili? E* questo il 
nodo problematico che potreb
be essere affrontato dalie o-
pere partecipanti al concor
so. Altre indicazioni sono ve
nute dap'.i interventi di Mar 
gara e di Nannini. 

Michelucci. riprendendo il 
tema della « città nuova » che 
ha costituito l'asce attorno a! 
quale ha ruotato tutta 1*» sua 
appassionata attmtà cultura
le e di progettazione archi
tettonica. ha affermato che 
« il carcere deve essere un 
elemento costituivo de'.ia cit
tà come le aitre istituzioni 
sociali ». 

« Occorre togliere :I dia
framma fra carcerati e so
cietà. pensare in termini di 
città nuova a una diversa 
collocazione dell'istituzione 
carceraria. In tanta abbon
danza di premi letterari e 
art.stici — ha detto Miche-
luce: — è posimo questo pre
mio a carattere sociale, con 
cui si apre un discorso su
scettibile di ulteriori svilup 
pi ». Non si può non essere 
d'accordo. 

Antonio Caminati 

Alle 21 il « Buz top jazz cjroup» 

Jazzisti romani 
questa sera 

all'Arci musica 
Stasera alle ore 21, « Jazzincontri » al 

centro Arci musica (via Manara 12 - Fi
renze) presenta una formazione Jazzistica 
romana <. Bu/. Top Jazz Group » che oltre 
agli strumenti classici della tradizione jaz
zistica adopera il flauto e la voce. 

1 giovani componenti del gruppo, pur 
provenendo da esperienze eterogenee, hnn-
no trovato nella musica popolare un rife
rimento omogeneo su cui costruire una lo
ro personale* rielaborazione approfondendo 
cosi un settore di ricerca che. da Mario 
Schlano a Toni Esposito, si è articolato e 

sviluppato nella produzione jazzìstica ita
liana. 

Micaela Grandi (voce) è confluita nel 
gruppo dopo una esperienza di corista; Ni
cola Stilo (flauto) proviene da una espe
rienza di musica popolare condotta nel 
?ruppo di Lodi Moscati; Roberto Fassl 

plano): Riccardo Romei (contrabbasso) è 
stato collaboratore, in varie occasioni di 
Mario Schiano. Don Cherry, Patrizia Sfa
sciteli!: Carlo Bordini (batterla) si è fatto 
conoscere in occasione del meeting giova
nile di Villa Famphili a Roma. 

Dalla fusione di queste esperienze nasce 
un tipo di musica ohe non si avventura 
nell'ambito della sperimentazione e della 
avanguardia, ma mantiene un linguaggio 
rigoroso di ritmo, armonia. 

Un fitto programma di iniziative 

Canzoni, film 
e mostre per 

PAmerica Latina 
« Amerita Latina, argomenti ». è il titolo 

di ima serie di manifestazioni (spettacoli. 
mostre, dibattiti, proiezioni cinematografi
che) dedicato ai paesi dell'America Meridio
nale ed organi/zate dal ». Gruppo di interven
to culturale -> della Casa dello Studente*, dal 
SMS di Rifredi e dalla Casa del popolo di 
Castello. 

Oggi, alle IH. alla Ca>a dello Studente, si 
inaugura la mo.ttrn del pittore messicano 
Roberto Roquc. Il 23 febbraio, sempre alla 
Casa dello Studente di viale Morgagni 51. 
conferenza dibattito su « Le comunicazioni 
di massa nell'America Latina ». Introduzio
ne di Grazio Bicci, del centro studi CTAC. 
Il 2H febbraio, alle 21.15. al teatro dell'SMS 
di Rifredi si terrà lo spettacolo del com
plesso musicale cileno « Killa Cari ». 

Al cinema Castello in questo periodo ver
ranno proiettate cinque pellicole sulla real
tà dell'America Latina. 

Il 20 febbraio (ore 21,15) « Que viva Me
xico •» di Kj/enestejn; il 22 febbraio « I fu
cili » di Ruy Guerra: il primo marzo «San
gue di Condor-» di Sni-Jnes; il 6 marzo «Era, 
sono, sarò ». di Walter Ileynowski e Gerhard 
Heuniann; il !» marzo, infine. « El chacal de 
naliueltoro » di Miguel Littin. 

fonema 
) 

Una scena del film di Ariane Mnouchkine 

« 1789 » una clownerie datata 
sulla rivoluzione francese 

E" indubbio che gli anni 
li porta anche il cinema. 
come tutti gli avvenimen
ti culturali, soprattutto 
quando a passare sulla 
pellicola è uno spettacolo 
teatrale, per quanto for
tunato possa essere stato. 
O il film ha un suo lin
guaggio autonomo (e allo
ra si parla di rapporto 
fra cinema e teatro, come 
ad esempio per il « Marat-
Sade » di Peter Brook ) 
oppure la realizzazione ci
nematografica non può al
lontanarsi troppo nel tem
po da quella teatrale. 

Purtroppo in Italia i ri
tardi della distribuzione 
sono oramai storici e an
che gli sforzi egregi delle 
piccole cooperative indi
pendenti rischiano di n-
c a d e r e nell'inattual.tà 
quando non sono sostenu
ti da una efficace diffusio
ne (tempestività rara in 
Toscana). 

E" un po' il caso di 
17.S9, il film di Anane 
Mnouchkine del 1974. ac
quisito dalla cooperativa 
deìi'ARCI. che e la regi
strazione dello spettacolo 
omonimo presentato dal
la compagnia del Theatre 
du Soleil nei vasti spazi 
della Cartoucherie di Vin-
cennes. Lo spettacolo era 
nato a Milano nel 70 e 
coglie le suggestioni sceni
che de! teatro di Luca 
Ronconi, con i complessi 
decentramenti spaziali m 

mezzo ai pubblico attore-
spettatore. Rivedere oggi 
sullo schermo quel signi
ficativo momento della 
sperimentazione teatrale e 
indubbiamente interessan
te. ma ne risulta certo 
affievolita l'attualità cul
turale se si pensa che nel 
frattempo la Mnouchkine 
ha realizzato «1793», con
tinuazione ideale delle 
sue cronache della rivo
luzione francese, e il più 
recente « L'age d'or ». Con 
una compagnia affiatatis-
s.ma di attori-acrobati-
giocolien. luso di masche
re e trucchi erotteschi. co 
stumi sgargianti e simbo 
Lei. la Mnouchkine ha ri
costruito gli episodi sa
lienti della caduta storica 
dcll'Ancien Regime in una 
sorta di animato circo a 
pai piste, dove la farsa 
popolare dei personaggi 
buffoneschi di nobili, ari
stocratici e borghesi si in
terseca al dramma di una 
rivoluzione ben più radi
cale nelle intenzioni, di 
popolo basso, sfumata nel 
.-angue e nella repressio 
ne. nonostante gli infiam
mati oratori di Marat e 
di Gracco Babeuf. 

Dalia presa della Basti
glia a'.Ia marcia d^lle po
polane su Versailles alla 
cattura di re Luigi, addi
tato allo sdegno dei fran
cesi come traditore, le fa
si dell"89 si spiegano in 
un incessante e festoso 

movimento, carico di sug
gestioni spettacolari che 
nella dimensione di tea
tro di piazza attenuano 
nuche la schematicità vo
lutamente didascalica dei 
simboli e degli schiera
menti. 

Le classi emergono ni
tide, quasi caricature, in 
questa rivisitazione pole
mica e grottesca della Ri
voluzione borghese per 
eccellenza, sacra ai fran
cesi come il loro tricolore. 
e dalla notorietà dei fat
ti rivissuti scaturisce la 
partecipazione ideologica 
ed emotiva del pubblico. 
avvolto e coinvolto dalla 
rappresentazione, dai Iaz-
z.. dalle smorfie e dalle pi
roette come dalle violente 
invettive dei tribuni del 
popolo. 

La macchina da presa 
segue diligentemente la 
evoluzione non sempre fa
cile dei movimenti di sce
na. avvicinandosi con in
tenzione ai volti clowne
schi degli attori, confon
dendoli tra quelli attenti 
o sorridenti del pubblico 
in questa gran festa popo
lare della rivoluzione e, 
unico occhio tra i presen
ti. rilesse in uno sguardo 
di insieme il frantumarsi 
delle scene. Unico rim
pianto è questo inqualifi
cabile ritardo, come una 
occasione mancata. 
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